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r U l l i t d / domenica 18 marzo 1973 PAG. il / spettacoli - a r t e 
Cineasti 
sovietici 
arrivano 

oggi a Roma 
Giunge oggi all'aeroporto di 

Fiumicino, - proveniente da 
Mosca, la delegazione sovie­
tica composta di venticinque 
persone e guidata da Alek-
sandr Karaganov, segretario 
dell'Unione dei Cineasti, e da 
Serghel Gherassimov, uno dei 
più noti ed anziani registi 
dell'URSS, per prendere par­
te, a Roma, al lavori del 
Convegno italo-sovietlco sul 
tema «La funzione del cine­
ma nella lotta per il rinno­
vamento della società», pro­
mosso dall'Associazione Italia-
URSS e dalle organizzazioni 
italiane e sovietiche dei cinea­
sti. Il dibattito (su quattro 
relazioni: due di parte ita­
liana, una collettiva della 
ANAC-AACI e una del critico 
Callisto Cosulich, due di par­
te sovietica, una di Karaga­
nov e l'altra del critico Jure-
nev) si svolgerà il 23 e 24 
marzo al Palazzetto di Vene­
zia, mentre martedì 20, alle 
ore 11,30, vi sarà una confe­
renza-stampa nella sede del-
l'ANAC-AACI, in via Princi­
pessa Clotilde 1-a (Piazza del 
Popolo), introdotta dai cinea­
sti italiani e sovietici. 

Della delegazione fanno par­
te numerosi registi, tra i qua­
li, oltre a Karaganov e a 
Gherassimov, Ciukhrai, Fan-
filov, Batyrov, Kolosov, Mann-
gadze, le attrici Liudmila Ka-
satkina e Valentina Telicklna, 
nonché critici, soggettisti e 
scrittori. 

In occasione del Convegno 
si apre oggi al Cinema Pla­
netario con la proiezione del­
l'ultimo film di Tarkovski, 
Solaris (Gran premio della 
giuria al Festival di Cannes 
nel 1972) il nuovo ciclo de­
dicato al cinema sovietico. 
Domani verrà proiettato Qui 
le albe sono Quiete di Stoini-
slav Rostotski, mentre mar­
tedì è in programma L'uccel­
lo bianco dalla macchia nera 
di Juri Ilienko. La rassegna 
si concluderà domenica 23 con 
11 capolavoro di Tarkovski, 
Andrei Rubliov. 

lTV\ NOVITÀ' 
,\W E SUCCESSI 

Anglolina Ami 
CLASSE E PARTITO 
NELLA PRIMA 
INTERNAZIONALE 
Il dibattito eull'organlzzazlofte 
fra Mara, Bakunin • Blanqul 
• Ideologia • Sodata . . pp. 192. L 2300 

Carlo A. Madrignanl 
ILLUSIONE E REALTA 
NELL'OPERA 
DI FEDERICO DE ROBERTO 

«Temi • Problemi*, pp. 226, L 2500 

Franco Fortini 
DIECI INVERNI 
1947-1957 
lue ristampa, 
con una nuova introduzione. 
di un documento fondamentale 
delta nostra recente storia 
intellettuale e politica 
• Temi • Problemi», pp. 302, L 3000 

Marcano Fadala 
TEORIA E CRITICA 
DELLA UBERALDEMOCRAZIA 

/ •fì\\\\\<^ / 
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Le ipotesi critiche e 
i testi indispensabili 
per una lettura originate 
della teoria democratica 
da Constant ai giorni noi tri 
• Temi • Problemi-, pp. 4M. U 

P. Barcellona D. Hart 
I I . MOckenberQar 
L'EDUCAZIONE DEL GIURISTA 
Capitanatilo oet monopoa 
• cultura giuridica 
m Dissensi -. pp 194. L 1300 

POTERE SINDACALE 
E ORDINAMENTO GIURIDICO 
Diritto di sctopsro, 
consigli di fabbrica 
forme dalla contrattaiione) 
• Movunento operaio -. pp 278. U 2200 

Pier Giorgio Valerfanl 
SCUOLA E LOTTA 
I N CARCERE 
Hitroduziona di 
Guido Nappi Modona 
Storta 
di un'esperienza di semola 
in carcere 
• Atti -. pp. 196. L 130* 

Ristampe 

Umberto Canon. 
LA LIBERTÀ . . 
DEI MODERNI 
Il rapporto fra Stato e socteu 
da Aristotele a Marx 
• ideologia e Società •. Il ed, pp Zia, 
L. 3500 

T M C S I I P I T di pittore 
» Sfritti mrirarlr e la asriHà 

La tragedia di Shakespeare in scena a Roma 

L'angoscia civile di 
un . L e e Amleto 
La regia di Maurizio Scaparro per lo Stabile di Bolzano tocca 
temi di particolare attualità, ma forse con eccessiva timidezza 
Autorevole presenza di Pino Micol nella parte del protagonista 
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Amleto dice il più celebre 
dei suoi monologhi seduto 
sull'orlo della ribalta, le gam­
be penzoloni, come rivolgen­
dosi agli spettatori, nel tono 
pacato di chi esponga con 
distacco una situazione, ma 
non senza sussulti e fremi­
ti improvvisi. E' questo uno 
dei momenti indicativi della 
linea seguita da Maurizio Sca­
parro per la sua recente edi­
zione scenica dell'opera sha­
kespeariana, nuovamente tra­
dotta, in forma agile e fun­
zionale, da Angelo Dallagiaco-
ma. e proposta ora a Roma, 
al Valle, dallo Stabile di Bol­
zano. 

Un Amleto giovane, anche 
per l'attore che lo interpre­
ta, con bella prestanza, Pi­
no Micol; e pur costretto da­
gli eventi a una precoce ma­
turità. Un Amleto che simula 
la pazzia, senza lasciarsene 
Invischiare, ma che, nell'estro 
della finzione, sembra ritro­
vare il gusto dei giochi in­
fantili, non ancora troppo 
lontani da lui, degli scherzi 
studenteschi, e forse speri­
menta una segreta inclina­
zione al teatro: al di fuori 
della corte, e dell'amicizia con 
Orazio, l'unico rapporto che 
egli ha è con gli attori gi­
rovaghi e con i clown-becchi­
ni. qui identificati nelle stes­
se persone, rappresentanza 
indiretta di un popolo del 
quale si parla spesso, ma In­
visibile sulla scena. 

L'elemento sovrannaturale 
vien messo in sordina: Io 
spettro paterno è lui stesso. 
Amleto, che si esprime nel 
modo trasognato e doloroso 
di un medium. E anche l'amo­
re perde peso: non sarà dav­
vero la piccola ferita infetta­
gli da Ofelia a far sanguina­
re il protagonista Ciò che lo 
tormenta è l'« angoscia civile 
ed esistenziale per la mancan­
za di uno stato giusto». Una 
angoscia, ci sentiremmo di 
aggiungere, che non arriva a 
tradursi in adulta coscienza 
politica, e che, pur dettando 
qualche gesto impetuoso, non 
incrina la sostanziale com­
pattezza dell'ordine iniquo 
dominante. Sotto tale profi­
lo, l'allestimento di Scapar 
ro tocca, ma forse con ecces­
siva timidezza, temi di parti 
colare attualità: Laerte e Ofe­
lia sono due bravi ragazzi 
borghesi, che fanno il verso 
alle prediche del genitore Po­
lonio, ma poi si conforma­
no docilmente al suo tristo 
magistero. (Su questa strada, 
e senza forzare la mano a 
Shakespeare, si potrebbe an­
dare molto avanti). Roseo-
crantz e Guildenstern non ap­
paiono dissimili da due «agen­
ti provocatori » di stampo 
moderno: e cosi via Perai 
tro, la gelida raffigurazione 
di Portebraccio. erede designa 
to dallo stesso Amleto sul 
punto di morire, sembra si 
gniflcare uno scetticismo di 
fondo nei confronti del pote­
re. inteso come sempre arbi­
trano e offensivo Donde il 
pericolo d'una glorificazione 
romantica o moralistica di 
Amleto, della sua a purezza », 
in un contesto che. oltre tut-
to. I costumi di fantasia e 
la scena a pannelli metallici 
scomponibili (di Roberto 
Francia» rendono alquanto 
astratto, pur offrendo note­
vole apporto alla snellezza 
dell'azione 

Distolto da certe sue am­
biguità (ogni sospetto freu­
diano scompare dalla tensio­
ne fra Amleto e sua madre, 
ma più per un accantonamen­
to che per un superamento 
del problema), il testo rischia 
anche di essere in qualche 
misura • sdrammatizzato ». di 
veder attenuata la sua cari 
ca provocatoria, causa prò 
prio l'incompiutezza del dlse 
gno interpretativo - quello 
che discende dalla concezio­
ne deli'Amleto come tragedia 
fondamentalmente politica —. 
il quale pur suggerisce vividi 
spunti, e accenna possibilità 
di fecondi sviluppi. 

Lo spettacolo è però, nel­
l'insieme, dignitoso e onesto, 

e rivela in Pino Micol un ta­
lento reale, voce ben modula­
ta, gesti e movimenti sicuri, 
una presenza già autorevole. 
Fernando Pannullo ha, nel 
panni dell'usurpatore Clau­
dio, una a grinta » piuttosto 
espressiva di governante pro­
tervo, Giulio Pizziranl è un 
Polonio di discreta efficacia; 
Rachele Ghersl è la madre, 
Marina Zanchi è Ofelia: ade­
guate alla parte, ma senza 
grande spicco. Cosi dicasi di 
Adalberto Rossetti (Laerte), 

Giancarlo Padoan (Orazio). 
Natale Ciravolo e Guido Rut­
ta (Rosencrantz e Guilden-
stern). Da ricordare Torivlo 
Travaglini, un clown di buo­
na stoffa, e Mauro Bosco 
(Portebraccio). Successo assai 
cordiale. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Giancarlo 

Padoan (Orazio) e Pino Micol 
(Amleto) in una scena dello 
spettacolo. 

«Beckett 73>: 
lo sproloquio 
e il silenzio 

Cinque composizioni del drammaturgo irlandese 
(fra le quali una in « prima » italiana) presentate 
da Enriquez per l'apertura del Teatrino di Roma 

Di rinvio in rinvio, il Tea­
trino di Roma, ex Arlecchino, 
ora intitolato allo scomparso 
scrittore Ennio Fiatano, si è 
inaugurato l'altra sera, in con­
comitanza con la • prima » ro­
mana dell'Amleto nell'edizione 
dello Stabile di Bolzano: un'an 
teprima pomeridiana ci ha per­
messo comunque di vedere an­
che questo Beckett 73, che riu­
nisce cinque composizioni del­
lo scrittore e drammaturgo ir­
landese, fra le quali la recente 
Not I («Non io»), nuova per 
l'Italia. 

Si comincia, a ogni modo, 
con il brevissimo Respiro: un 
suono umano, ma inarticola­
to. strozzato, penoso, qualcosa 
tra il vagito e restremo «for­
zo di un agonizzante; poche 
decine di secondi in tutto, che 
il regista Franco Enriquez farà 
tuttavia replicare, in guisa di 
interludio, durante la rappre­
sentazione Ed eccoci all'Ulti­
mo nostro di Krapp (1958). 
che per l'attore Glauco Mauri 
costituisce, già dal 1964, quasi 
un cavallo di battaglia. Sul 
palcoscenico disseminato d'im­
mondizie. davanti a una scri­
vania dalle logore serrature. 
un vecchio vicino ai settanta, 
Krapp. ascolta la registrazione 
d'un suo monologo di trent'an 
ni prima, punteggiandola del­
le proprie osservazioni, note. 
sottolineature ora beffarde ora 
patetiche. Dai ricordi d'una 
esistenza solitaria e d'una fal­
lita vocazione artistica emer­
ge con speciale Insistenza la 
memoria d'un lontano incon­
tro d'amore- ma questa r.cer 
ca del tempo perduto non sem 
bra volta a resuscitare il pa& 
sato. semmai a distruggerlo. 
a cancellarne perfino le trac 
ce, a spogliarsene come di un 
impaccio, che tuttavia conti 
nua a incombere, spietato 

Glauco Mauri interpreta 
Krapp con grande bravura, e 
raddoppia 11 suo successo per­
sonale nell'azione mimica Atto 
sema parole (1957), tragico­
mica parabola, di stampo aper­
tamente clownesco, sulla lotta 
dell'uomo con la vita o con 
la morte, con la natura mali­
gna o con un dio perverso. 

Secondo tempo, e intensa 
emozione davanti all'unica ope­
ra cinematografica che porti 
la firma di Beckett (Insieme 
con quelle, peraltro prestigio 
se, del regista Alan Schneider. 
patrono dell'avanguardia mon­
diale sulle ribalte newyorkesi. 
dell'operatore Boris Kaufman, 
del montatore Sidney Meyers) 
e che accosti In linea diretta 
Il suo nome a quello, pur tan­
to congeniale, del compianto 
Buster Keaton, massico della 

comicità apocalittica. Film (fu 
proiettato a Venezia nel 1965) 
ci mostra Buster quasi sempre 
di spalle (ma il suo occhio ter­
ribile. all'inizio e alla fine. 
invade lo schermo), e tuttavia 
che interpretazione! Egli è 
qui un vecchio che fugge tut­
te le presenze umane, anche 
la propria, o almeno l'imma­
gine di essa, come nell'ansia. 
però frustrata, di un - vuoto 
assoluto, prenatale, di una con­
sapevole. accettata desolazio­
ne, di un nulla da contrap­
porre come sfida suprema al­
l'altro. schiacciante nulla. 

Film è del tutto muto, e an­
che per questo più vistoso 

.aspetto si collega agli Alti 
senza parole dello stesso Be­
ckett Dal silenzio allo spro­
loquio: siamo a Not 1. Una 
bocca femminile, individuata 
da fasci di luce nel nero della 
scena, straparla, come rispon­
dendo a invisibili, inudibili ma 
assillanti interlocutori. Dall'af­
fannoso, interminabile discor­
so, si potrebbe, •naturalisti­
camente». dedurre la storia 
di una donna, orfana o e fi­
glia di nessuno ». e del suo dif­
ficile o Impossibile rapporto 
col mondo La bocca si espri­
me in terza persona e non è 
detto che racconti di se stes­
sa, o meglio dell'essere umano 
cui presumibilmente appartie­
ne Ma in questo Non io (il 
testo è tradotto da John Fran­
cis Lane) colpisce appunto il 
tentativo di oggettivare, più 
che di negare o di soltanto ir­
ridere. l'esperienza narrata, e 
della quale ci si vuol liberare. 
Lo e straniamento » come an­
tidoto all'* alienazione »? E" an 
cora presto per azzardare l'ipo­
tesi di un Beckett «epico», 
sia pure a suo modo. Anche 
perché c'intriga non poco una 
taciturna presenza, appena 
percettibile nell'oscurità: una 
sagoma massiccia, che replica 
con rari gesti di sconforto al 
profluvio verbale sgorgante 
dalla bocca. La quale è di Lau­
ra Betti, che esce con esito 
felice dall'ardua prova, e la 
cui voce dalle metalliche vi­
brazioni, ben note agli amici 
(e anche ai nemici), appare 
assai congrua al compito Ma 
qualche altro giorno di prove 
non avrebbe certo guastato 
Per contro, questo Beckett 73 
si replicherà a Roma solo sino 
a domani, poi andrà a Prato, 
poi chissà I programmi dello 
Stabile capitolino somigliano 
sempre più a una « commedia 
all'Improvviso». , 

•g. sa. 

Chiusa la V Rassegna jazz 

A Bergamo solo 
Keith Jarret 

ha fatto centro 
Le esibizioni dei compiessi di Gaslini e Rosa, e del Quar­
tetto della Scaia — Incostanza della vena di Hubbard 

Dal nostro inviato 
BERGAMO. 17 

Con il complesso di Max 
Roach si è conclusa, stanotte, 
la quinta Rassegna internazio­
nale del jazz di Bergamo, che 
ha fatto registrare, per tutte 
e tre le serate complessive, 
l'esaurito al Donizettl. 

Prima di Roach (percussio­
nista sempre degno d'interes­
se, anche se ascoltato ripetu­
tamente in Italia) si sono suc­
ceduti sul palcoscenico il nuo­
vo quartetto di Giorgio Gasli­
ni, con il giovanissimo saxo-
fonlsta Massimo Urbani (nel 
ruolo a lungo tenuto con suc­
cesso da Gianni Bedori), che 
ha presentato alcuni momen­
ti di Messages, l'ultimo lavoro 
del pianista, di prossima pub­
blicazione su microsolco; la 
cantante olandese Rita Reyes 
con il trio di Pim Jacobs; il 
complesso Dixieland « moder­
nizzato » del trombonista Mar­
cello Rosa. 

Questo Festival, comunque, 
sarà ricordato soprattutto per 
il concerto di ieri offerto da 
Keith Jarret Jarret ha suona­
to da solo ed ha suonato 
esclusivamente 11 pianoforte 
tradizionale, cioè non elettri­
co. La prima volta che Jar­
ret è stato ascoltato In Ita­
lia fu con Miles Davis e destò 
una vivace sorpresa, per il 
suo poliedrico e galvanizzante 
impianto di «sound». Forse, 
per quanti non avevano ascol­
tato alcuni suoi dischi recen­
ti, il Jarret dell'altra sera è 
apparso inaspettato: ma, a giu­
dicare dall'estrema attenzione 
con cui il pubblico, silenzio­
sissimo. l'ha seguito, e dagli 
intensi applausi con richiesta, 
esaudita, di bis, nonché dal 
commenti dopo il concerto, 
questo «inatteso» Keith Jar­
ret ha fatto pienamente 
centro. 

Musicista dotatissimo e se­
rio per la sua autenticità, Jar­
ret, tuttavia, ci è sembrato, 
in questo suo soliloquio, me­
glio di quanto avviene quan­
do lavora in gruppo, confes­
sare la sua più intima perso­
nalità, che si esprime fra con­
trasti non risolti di tendenze, 
oltre che di materiali, eteroge­
nei, senza riuscire ad operare 
una scelta. Per cui, i momen­
ti di lirismo disteso e canta­
bile sono quelli che - più '' di 
frequente vengono a galla in 
Jarret (il che, di per sé, an­
che se discutibile, potrebbe 
essere accettato), ma si alter­
nano, senza superamenti o 
contrasti dialettici, a massicce 
escursioni sonore e ad im­
pennate classicheggiantl. Ciò 
avviene, è vero, anche in Cecil 
Taylor, ma, per quest'ultimo, 
si tratta di « uso » di un pa­
trimonio culturale: Jarret, al 
contrario, s'identifica total­
mente nei materiali, anche 
quando rasentano la banalità 
romantica o si tingono di una 
singolare solennità ridondante. 

Sorvoleremo sul Quartetto 
della Scala, la cui presenza 
alla rassegna, quali esecutori 
di un Quartetto in re minore 
del dentlsta-composltore-critl-
co Livio Cerri, potrebbe para­
gonarsi ad una sfilata di alpi­
ni su un lungomare. Sorvole­
remo, sempre per quanto ri­
guarda il contenuto della se­
rata di ieri, anche sul Quar­
tetto (stavolta non in re mi­
nore) del chitarrista Jimmy 
Gourley e ricorderemo Tappa 
rizione di Freddie Hubbard. 
elegante fino all'eccesso (ci 
riferiamo all'abbigliamento) 
quanto volubile e incostante 
nella vena inventiva. 

Hubbard si era rivelato, alla 
soglia degli anni sessanta, co­
me un promettente e dotatissi­
mo solista che sviluppava le 
idee e i modi di Fast Navarro 
e di Clifford Brown. Poi, fre­
quentazioni forse non idonee. 
lo hanno impaludato nella rou­
tine. Ieri sera è apparso ma­
turato e In possesso di un più 

ricco vocabolario. Tuttavia, 1 
limiti di questo trombettista 
«sprecato» si sono riconfer­
mati: come una mosca che 
non riesce a uscire dal bic­
chiere capovolto, Hubbard fi­
nisce per arenarsi sul «già 
previsto» e sembra non reg­
gere all'ebbrezza che la sua 
improvvisazione talvolta, va 
Incominciando a creare. 

In più, a Bergamo, ha an­
che commesso qualche erro­
re d'ingenuità, cercando di 
estrarre suoni vocali tipo ru­
more, gutturali o fischiati, dal­
la tromba, forse perchè ha 
frettolosamente ascoltato 1 di­
schi di Lester Bowie, l'origina­
le trombettista dell'Art En­
semble of Chicago. Solo che 
Hubbard fa queste cose quan­
do non c'entrano e come puro 
effetto. Al suo fianco, George 
Gables al piano elettrico, con 
un diteggiare incisivo e cri­
stallino e Junior Cook al sax 
tenore che ha, in ritardo, sco­
perto Coltrane, tendendo ad 
ubriacarsene. 

Il Quintetto di Hubbard ha 
suonato spesso e volentieri a 
ranghi dimezzati per il man­
cato o cattivo funzionamento 
degli impianti acustici adotta­
ti al Donizettl, che hanno reso, 
per tutte e tre le serate, un 
pessimo scherzo a tutti i mu­
sicisti. 

Daniele Ionio 

Geroldine 
enigmatica 

regina 
egiziana 

IL CAIRO — Geraldino Cha-
plin (nella foto), sta interpre­
tando, all'ombra delle pira­
midi, la parte di Nefertiti in 
un film di coproduzione mes­
sicano-egiziana ' ispirato alla 
figura della celebre, enigma­
tica regina. Accanto all'attri­
ce, John Gavln sarà Ameno-
fi IV, il faraone «eretico» 

r -in breve 
Rassegna di strumentisti a Recanati 

RECANATI. 17 
Questa sera nell'Aula Magna del Palazzo comunale a Reca­

nati si è aperta la X Rassegna internazionale per fisarmoni­
cisti, chitarristi e organisti. Vi partecipano giovani di età 
inferiore ai 16 anni; essi sono oltre quattrocento e proven­
gono da tutte le parti d'Italia ma anche da diversi paesi 
stranieri, tra t quali, per la prima volta, la Jugoslavia. La ma­
nifestazione si concluderà lunedi sera. 

La Callas e Di Stefano registi a Torino 
TORINO, 17 

Maria Cailas Giuseppe Di Stetano ed Aligi Sassu sono 
giunti a Torino per seguire l'ultima fase dell'allestimento dei 
Vespri siciliani, l'opera verdiana con cui, il 10 aprile prossimo. 
verrà inaugurato il ricostruito Teatro Regio 

Subito dopo l'arrivo, la Callas e Di Stefano (che curano 
la regia), il pittore Sassu (che segue la parte artistica) si 
sono incontrati con i tecnici ed i responsabili del Regio, ed 
hanno effettuato un accurato controllo delle varie scenografie 

Concorso cine-fotografico su Milano 
MILANO. 17 

L'Ente provinciale per U turismo di Milano e il Cine Club 
hanno bandito li concorso «Milano cine-Milano foto» sul 
tema «Aspetti di Milano e della sua provincia». 

A «Milano cine» — che è aperto a tutti I cineamatori 
sono ammessi film a colori e in bianco e nero, a soggetto o 
documentari, della durata massima di 30 minuti. Le iscrizioni 
devono pervenire entro e non oltre il 31 marzo 1973 alla se­
greteria dei Cine Club Milano mentre 1 film devono essere 
consegnati non oltre il 15 aprile 1973 all'EP.T. 

«Milano foto» — che è aperto a tutti I fotoamatori — si 
articola in due distinte sezioni, la prima riservata alle « opere 
singole» (ossia ogni concorrente può presentare foto non 
collegate fra loro), la seconda riservata al «complessi» (11 
concorrente può, cioè, presentare foto strettamente dipen­
denti l'unm dall'altra sia nella documentazione sia nella descri-
sione dell'avvenimento oppure sul plano creativo). Le foto­
grafie, accompagnate dalla scheda d'iscrizione, devono perve­
nire non oltre fi» aprite 1973 all'EP.T. . 

le prime 
Musica 

Georges Prètre 
all'Auditorio 

La svolta mistica di Renzo 
Rossellinl ha coinvolto anche 
Georges Prétre, 11 direttore 
che più sembrava incarnare, 
sul podio, una presenza paga­
na della musica. Tant'è, ha 
(presentato ieri sera all'Audi­
torio, in « prima » assoluta, 
la Cantata, per coro e orche­
stra, di Renzo Rosselllni. au­
tore pure del versetti, intito­
lata Una poesia di Natale. 

La composizione, in una doz-
aina di minuti, svolge come 
una salmodiante litania medi­
tazioni sulla vita e sulla mor­
te, che l'orchestra, sulla quale 
Incombe una sfumata inciden­
za pizzettiana, punteggia con 
accortezza e discrezione (ar­
chi, ottoni in sordina, una 
spolverata di timpani, qual­
che tocco di tam-tam). Ma so­
no superflui certi «assolo» 
(del violino, come del violon­
cello) e una «coda» alla ri­
presa delle battute iniziali. 

Prétre (dirigerà nel prossi­
mo mese di luglio la nuova 
opera di Rosselllni, La reine 
morte) ha dato alla svolta mi-
sbica (domenica prossima di­
rigerà la Messa da requiem 
di Verdi) di cui dicevamo, il 
segno della massima serietà, 
sottolineato dagli applausi alla 
Cantata e all'autore. 

Il Debussy del poema dan­
zato, Giochi (Jeux), ha sten­
tato, subito dopo, a prendere 
smalto ritmico e timbrico. 

Dopo l'intervallo, il concer­
to ha preso quota con 1 Quadri 
d'una esposizione di Mussorg-
ski-Ravel, stupendamente la­
sciati, da Prétre e dall'orche­
stra, sulla Grande porta di 
Kiev. 

Perlman-Sanders 
a Santa Cecilia 
E' bravissimo, e di forte 

tempra, il violinista israeliano 
Itzhak Perlman -(Tel Aviv, 
1945), che si è formato e perfe­
zionato alla Juilliard School di 
New York. La poliomielite gli 
lia stroncato le gambe, ma 
Perlman si aiuta con le stam­
pelle. Poi si siede, imbraccia 
il violino, e corre — pronto e 
spedito — in un gioco di suo­
ni, aereo e proprio funambo­
lico. 
. Perlman ha interpretato, ve­
nerdì sera, pagine di Beetho­
ven (Sonata op. 30, n. 3). di 
Schumann (Sonata op. 105) e 
di Ravel (Sonata per violino 
e pianoforte) con slancio e 
fervore eccezionali. E' defini­
tivamente ' entrato nel cuore 
del pubblico con tre Capricci 
di Paganini (in luogo di quelli 
preannunciati, sono stati ese­
guiti i Capricci n. 5, 6 e 24) e 
con la bizzarra, virtuoslstica 
Fantasia op. 25, di Pablo de Sa-
rasate, sulla Carmen di Bizet. 

Con quella del violinista, è 
rimasta nella simpatia del 
pubblico la figura di Sam San-
ders, dinamico pianista — an­
che lui allievo della Juilliard 
School, dove ora insegna —, 
che ha congenialmente accom­
pagnato il Perlman. 

La freschezza delle interpre­
tazioni, la scaltrita «innocen­
za» del «Duo» hanno fatto 
straripare l'entusiasmo del 
pubblico, a malapena placato 
dalla concessione di due bis. 

e. v. 
Musica pop 

Jethro Tuli 
Gremito in ogni ordine di 

posti, il Palasport romano ha 
ospitato l'altra sera per la se­
conda volta il gruppo britan­
nico Jethro Tufi, giunto cosi 
al suo terzo ciclo di perfor-
mances italiane. 

Le suites rinascimentali 
composte da Ian Anderson e 
soci (ma va ricordato che, 
a parte 11 leader, la forma­
zione è ora del tutto diffe­
rente da quella iniziale) rap­
presentano ancora un punto 
di forza per il neo-classici­
smo rock anglosassone. 

Ma, a dire il vero, la vena 
creativa del gruppo si sta 
esaurendo e l'intero act pog­
gia ormai sull'esasperato so­
lismo di Ian Anderson. Nulla 
più che comprimari, I suoi 
compagni di oggi lo assecon­
dano con gelido zelo, impri­
mendo alla struttura delle 
composizioni un timbro piut­
tosto monocorde: e sembra 
proprio che non ci sia più 
la speranza di ascoltare le 
suggestive ballate irlandesi 
che avevano caratterizzato lo 
stimolante esordio del com­
plesso. 

Se i Jethro Tuli sfuggono 
ad un'identificazione social-
musicale e cadono in un 
ostentato manierismo, la re­
sponsabilità è pure dell'istrio­
nico flautista Anderson, il 
quale ha allontanato strumen­
tisti del calibro di John Evan 
e Mick Abrahams pur di af­
fermare il proprio narcisi­
smo. Sul filo di una sterile di­
gnità professionale, i Jethro 
Tuli si limitano ad allestire 
la solita orgia scenografiao-
musicale, ad uso e consumo 
dei fans di bocca buona. 

d. g. 

Incidente a 
Gabriele Lavia: 

interrotto di 
nuovo « Re Lear » 

MILANO. 17. 
Un nuovo incidente ha tur­

bato le recite della stagione 
al Piccolo Teatro, già dura­
mente provate dalla caduta di 
Milva, dal collasso di Gianni 
Santuocio e dalla scomparsa 
del padre di Ottavia Piccolo. 

L'attore Gabriele Lavia, che 
interpreta nel Re Lear» di 
Shakespeare, regia di Strehler, 
il ruolo di Edgar, il «figlio 
buono» di Gloucester, è sci­
volato In scena durante una 
recita pomeridiana. Il trauma­
tologo ha diagnosticato una di­
storsione alla tibia tanica ed 
ha imposto all'attore qualche 
giorno di assoluto riposo. 

Il Piccolo Teatro ha, quindi, 
dovuto annullare gli spettacoli 
previsti per oggi, domani e 
lunedi 19 marzo. Le rappre-
sentadonl riprenderanno a 
partire da martedì 20 mano, 

» . 

rsai ^7 

controcanale 
IL MAGRO — Anche a Hai 

visto mai?», nuovo spettacolo 
del sabato sera di cui abbiam 
visto la prima puntata, è ba­
sato, come la maggioranza 
assoluta di programmi di que­
sto genere che passano sui 
nostri video, sul divismo. I 
protagonisti, fìssi o di passag­
gio, contano assai più degli 
autori dei testi: i copioni so­
no al servizio dei comici, dei 
cantanti e delle ballerine, e 
non viceversa. E i protagoni­
sti contano, appunto, in quan­
to divi: quindi, anche e soprat­
tutto per le loro faccende pri­
vate. Si veda, ad esempio, il 
peso che in tutta la parte ini­
ziale di questo nuovo spetta­
colo, è stato dato al dimagri­

mento di Bramìeri: roba vec­
chia, ormai, anche sul piano 
della notizia; buona soltanto, 
semmai, per un paio di battu­
te d'avvio. E si veda anche il 
ricorso di Bramieri al suo re­
pertorio del passato (la sce­
netta di 11 anni fa sul litigio 
in aereo: tra l'altro, assai de­
bole: una trovata cui lo stesso 
comico non ricorrerebbe mai, 
mettendo in scena un nuovo 
spettacolo teatrale). Si veda 
infine la consistenza delle idee 
sulle quali si sviluppano le 
parti recitate: in questo caso, 
il duetto tra Bramieri e Beba 
Loncar, Ut parodia del "folk". 
Spunti che volevano essere di 
costume e non lo erano, an­
che perchè non avevano al­
cun rapporto con la realtà e 
non riuscivano a superare i 
confini del luogo comune. 

Così, ancora una volta, tut­
to rimaneva affidato soprat­
tutto alla abilità mimica o 
alla presenza fisica dell'inter­
prete: e, infatti, i momenti 
migliori di questa prima pun­
tata di « Hai visto mai? » so­
no stati l'imitazione del dici­
tore napoletano da parte di 
Bramieri, il balletto di Celen-
tano con Lola Falana e for­
se alcuni primi piani di Beba 
Loncar. Piuttosto poco a dire 
il vero. 

Eppure, se andate in libre­
ria e acquistate l'ultimo libro 
di Terzoli e Vaime, autori ap­
punto del copione di questo 

spettacolo, vi renderete con­
to delle reali capacità che 
questi due umoristi possiedo­
no: e che, evidentemente, di­
menticano, volenti o nolenti, 
quando sono chiamati a lavo­
rare per la TV. 

UN MARE DIFFICILE — Le 
quattro puntate della nuova 
inchiesta curata da Bernardo 
Valli per i servizi speciali del 
Telegiornale, «Un mare diffi­

cile», intendono fornire vi te­
lespettatori un rapido pano­
rama informativo delle situa­
zioni e dei problemi che esi­
stono nei paesi del Mediter­
raneo. 

L'impresa è interessante e 
di notevole impegno, anche 
se, come al solito, la sintesi 
— data la vastità e la com­
plessità del tema — rischia 
poi di essere anche troppo 
scarna. Questa prima puntata 
era destinata a fornire un 
quadro della situazione mili­
tare nel Mediterraneo e a in­
dicare uno dei fondamentali 
motivi per i quali questo ma­
re è ancora tanto importan­
te per le grandi potenze; la 
presenza del petrolio. Infor­
mazioni ne sono state fornite 
parecchie, soprattutto sulle 
flotte americana e sovietica, 
attraverso servizi di diversi 
giornalisti; e il breve scam­
bio di opinioni sulle prospet­
tive dei rapporti tra paesi eu­
ropei e paesi arabi produtto­
ri di petrolio è stato abba­
stanza utile. 

Tuttavia, che giudizio com­
plessivo si può dare di un 
programma che, proponendosi 
appunto di tracciare un pa­
norama informativo, lascia da 
parte alcune notizie essenzia­
li, non facendo nemmeno cen­
no, ad esempio, alle basi a-
mericane in Italia o dimenti­
cando perfino di citare l'in­
vasione americana del Liba­
no o, infine, trascurando di 
qualificare gli interessi impe­
rialistici che stanno dietro te 
«sette sorelle» del petrolio? 

g. e. 

oggi vedremo 
SPORT (1°, ore 15,17,45,19,20, 20,10, 
22,10; 2°, ore 18,40) 

Questa domenica, 11 calendario del campionato di calcio di 
serie A ci propone ancora un derby. La settimana scorsa c'è 
stato quello romano, questa volta saranno le due compagini 
milanesi ad affrontarsi in un duello il cui risultato si presenta 
determinante al fini della classifica. E* ovvio dunque che anche 
oggi la televisione dedichi gran parte del suol servizi al football. 

VINO E PANE (1°, ore 21) 
4 

Va-far onda questa sera la seconda puntata dello sceneg­
giato televisivo — diretto da Piero Schivazappa ed interpretato 
da Pier Paolo Capponi, Scilla Gabel, Franco Giacobini, Anna 
Maestri, Renzo Glovampletro, Lina Polito, Carlo Bagno, Nino 
Castelnuovo, Elisa Mainanti. Gianni Rizzo, Stefano Oppedisano, 
Jole Fieno, Emilio Bonuccl. Carlo Romano — di Giovanni 
Guaita e Giuseppe Lazzari tratto dall'omonimo romanzo di 
Ignazio Silone. 

A Pietrasecca, il paesino di montagna dove si è rifugiato per 
sottrarsi alla persecuzione dei fascisti, Pietro Spina tenta la 
rieducazione politica e civile degli abitanti del luogo, ma ogni 
suo sforzo naufraga per la diffidenza e l'apatia de! vecchi con­
tadini. Amareggiato dall'insuccesso. Spina decide di far ritorno 
a Roma, per riprendere contatto con 1 dirigenti del partito 
comunista. Ma il viaggio di ritomo è fìtto di avvenimenti che 
assumono un carattere negativamente premonitore» 

AH, L'AMORE! (2°, ore 21,20) 
Il varietà umoristico condotto da Sandra Mondami e Antonio 

Casagrande chiude questa sera 11 suo ciclo di trasmissioni. 
Accanto ai due prim'attori ci sarà un folto stuolo di ospiti: 
Valeria Patrizi. Paolo Gozlino, Tony Ventura, Gianni Agus. 
Gala Germani, Bruno Lauzi e il poeta Mario Marenco. 

LA PAURA (2°, ore 22,30) 
- La paura di vivere è 11 titolo della quinta puntata del pro­
gramma curato da Giulio Macchi che va in onda questa sera. 
La trasmissione indaga su alcuni fenomeni tipici del mondo 
contemporaneo, come il progressivo aumento della paura de­
terminato dall'incomunicabilità e dalla scomparsa di molte 
manifestazioni di « vita sociale » nelle grandi città. 

programmi 
TV nazionale 
11X0 Messa 
12X0 Domenica ore 12 
12.30 II gioco dei mestieri 
1330 Telegiornale 
144» A come agricoltura 
15.00 Sport 
16,45 La TV dei ragazzi 
17.45 90* minuto 
18.00 Telegiornale 
18.10 Gli ultimi cento se­

condi 
19.05 Prossimamente 
19.20 Campionato Italiano 

dì calcio 

20,10 Telegiornale sport 
2030 Telegiornale 
21,00 vino e pane 

Seconda puntata 
22,10 La domenica spor­

tiva 
23.00 Telegiornale 

TV secondo 
18.40 Campionato italiano 

di calcio 
21,00 Telegiornale 
21,20 Ah. l'amorel 

Varietà musicale 
2240 La paura 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: or* a , 13, 
15, 20 . 2 1 . 23,05; 5.05» Mat­
tutino aiaMcaWi tv51t Alai» 
MCCOI 7,20: Spattatotoi 7,35» 
Catto matetico-, 5,30: Vita 
M i caaipfc 9? Morte» por ar» 
cMj ».30r M O M O I lO. ISt Sat 
•«, miii i i i io.«5i rota to-
cfcajn 11.35» I l circolo «al 
«•aitarti 12: Vai co* «scoi 
J202» Hi t Panaci 12.44. Ma-
«a m I tar/i 13,15» Grat i * 
14* I l aaaiaantloi 14*30* La 
drt tam « Rrisa Ostri 15,10» 
Poaurmio eoo Miaat I f e Tat­
to R calcio B M D a a aaV 
atttot 17» Ratto osattra? 17,S0t 
Qaaaia la osata tastai 1 8 , 1 * 
lavilo al DBawrtat 15.15* la-
r a m n o •aaUaHij I M O » * * > 
fctsolaalls la firstoaaaaT! 2Q,45i 
Sara eoorti 21,15» Toatro sn> 
tara; 21.45» Coscortos 22,25» 
t La araaoa Offa m% 23,15» 
• Palco «1 ai oi «a lo •» 23,20» 

Radio 2° 
a l O R N A L I RADIO» or* 7,30, 
«,30. 0,30, 10,30. 11,30, 
13,30. 17. 1t>30, 15,30. 
2 2 J 0 , 24j •» I l on t l la l in i 
7,40» OaaaylBniBi t . 1 « i Tra 

0,1«t Mae 

caaa «oatra; 9,35» Graa 
tai 11» M i a * et 
12» AatoarlflM «port» 12,15» 
r tootao 4» Cataria»! 12.30: 
Caazoai al caaa aottra; 13: l i 
aaaiaoro! 1335» Alto anrti-
awalo, 14: Raoiooaiit 14,30» 
COOM è atrta «toast» amicai 
15» La Conio»i 15,40» Lo ola. 
co R daa*rco?i 15.23» I l caa> 
I—tarai 17» DoaMaica «aerti 
IR» Saparaoaict 15.05» L'aoc 

ta a ia iHHj 20,10» I l aiaaio 
oWopaiat S i i La votavo a 

21,30, COOM 
I frasai aMaaaj 22» 

I l Hi amai Jion 23.05» 

Radio 3° 
Oro IO» Caacortoi 111 M a > 
ca* aor araaaoi 11,30» M am­
eba « aaatn 12,20» Itlaaratl 
coartatici! 13» roMoroi 13,30» 
Itttarawaoi 14,05» Concertai 
1540» • L'iawartaaa» «Jl aaao> 
io Coataata •» 15,55» MoaKiM 
m Scarlatti; 17.30» RaMoma 
o*1 iliaco! 10» Ckn Mnararii 
1o%45» Foofl raffron* 15,55» 
I l rreacaoolrO] 19,15» Coso» 
ta amta i 20,15» Pasaats a 

20,45» Posata sol 
S i i Clonala «al Tar* 

21,30i Tata* Il arsssa è 
aa^Oi 
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